Proposte e richieste della Uilapesca al nuovo esecutivo 
Rilanciare il comparto

Ammortizzatori sociali per il settore

Di Guido Majrone
Da pochi giorni si è insediato il nuovo governo e, come sempre in questi casi, occorre fare un bilancio di quanto fatto dall’esecutivo precedente, così come è necessario illustrare le richieste più importanti che la Uila pesca presenterà nei prossimi mesi. L’atto più importante della passata legislatura è senza dubbio l'approvazione del programma triennale della pesca e dell'acquacoltura, dopo quattro anni di proroghe, i cui contenuti tengono in debito conto le necessità dei lavoratori dipendenti; infatti, nella sua formulazione sono state seguite anche le indicazioni del sindacato, confermando la tradizione di concertazione che caratterizza il settore, indipendentemente dal colore del governo in carica.
Altri aspetti positivi sono stati la chiusura delle procedure di infrazione per i fermi pesca e l'aumento degli sgravi fiscali, fondamentali per sostenere le imprese di un settore in grave crisi. È poi di questi giorni l’accordo che le regioni hanno raggiunto tra di loro sulla suddivisione delle risorse provenienti dal Fep; questo è l’ultimo capitolo, si spera, di una lunga querelle centro-periferia che, nonostante l’impegno profuso dalla Dg pesca, ha portato a un pesante ritardo nell’adozione dei provvedimenti amministrativi in grado di sbloccare più di 800 milioni di euro essenziali per ridare ossigeno al comparto. È giunto, quindi, il momento per tutti - soprattutto per le regioni - di rimboccarsi le maniche per impostare nel migliore dei modi le azioni previste dal Fep a favore delle imprese, degli addetti e della sostenibilità ambientale e delle risorse.
Veniamo ora, a quello che, ed è molto purtroppo, bisogna fare, e in fretta, per la pesca italiana e, in particolar modo, per i lavoratori dipendenti; uno dei problemi principali, soprattutto per l’attività  “industriale” che prevede campagne in mare di lunga durata, è la corsa del prezzo del carburante. 
Una situazione che influisce in maniera determinante anche sui redditi degli imbarcati, data la natura di compartecipazione che caratterizza il contratto alla parte. Occorre che il nuovo governo persegua con forza un’alleanza a livello europeo tra gli stati più colpiti dal caro gasolio che possa permettere un'azione congiunta sulla Commissione europea per interventi importanti e concreti, senza guardare con troppa pignoleria la normativa sugli aiuti di stato. Un altro obiettivo irrinunciabile è l'introduzione di ammortizzatori sociali in grado di sostenere da un lato la retribuzione dei lavoratori e dall'altro consentire alle imprese pause non traumatiche nell'attività. Esiste dal 2005 un avviso comune sottoscritto da sindacati, imprenditori e governo che traccia un importante base di partenza in tal senso: è da qui che dobbiamo partire, senza indugi, per cogliere questo fondamentale risultato. Da ultimo, il sindacato dovrà impegnarsi a fondo per inserire l'attività dei pescatori tra quelle usuranti: è impensabile che lavoratori esposti alle intemperie ed ai rischi che si corrono in mare aperto, in molti casi 20 giorni consecutivi, non maturino il giusto diritto di andare in pensione con un po’ di anticipo.

